	IL COSTRUTTIVISMO

Dagli anni '80 comincia a farsi strada un nuovo orientamento teorico che viene generalmente indicato col termine di "costruttivismo" e che supera la visione cognitivista e razionale, che vede la conoscenza  come "ricerca di una verità esterna" (Calvani), per puntare l'attenzione sul processo attivo di "costruzione del significato" (da qui il termine di costruttivismo). Il costruttivismo cosiddetto radicale giunge addirittura a negare qualsiasi realtà oltre quella prodotta dal pensiero. Il costruttivismo critico, invece, non nega l'esistenza della realtà, ma piuttosto la nostra possibilità di conoscerla direttamente. La realtà, infatti, non è composta da strutture e caratteristiche stabili e indipendenti dall'osservatore, ma è una realtà di sistemi osservabili, in cui l'azione dell'osservatore cambia ciò che è osservato. Non è più così possibile distinguere ciò che viene osservato e l'osservatore (Von Foerster 1980).

La conoscenza, secondo l'orientamento costruttivista, è dunque prodotto di una costruzione attiva del soggetto, si situa in un concreto contesto e si volge attraverso particolari forme di collaborazione e negoziazione sociale (Jonassen 1994).

IMPLICAZIONI DIDATTICHE DEL COSTRUTTIVISMO

L'orientamento costruttivista, pur non proponendo una specifica metodologia didattica propria, costituisce in qualche modo un forte punto di riferimento per l'espressione dell'opposizione che da più parti, in maniera sempre più pressante, si rivolge verso il modello corrente di scuola e di attività didattica, un modello di tipo "trasmissivo" in cui il docente è un mero fornitore di informazioni, spesso avulse dalla realtà concreta, e gli allievi sono dei ricettori passivi di conoscenze. Di fatto la visione costruttivista indirizza verso la creazione di una didattica interattiva, flessibile, dinamica e sostanzialmente fondata sulla metacognizione, in cui il soggetto è protagonista e il docente mediatore.

Da più parti e a diversi livelli si leva in modo evidente l'espressione di questa esigenza di rinnovamento; basti tra tutte le voci citare il Libro bianco della Commissione Europea "Insegnare e Apprendere - verso la società conoscitiva"  (1996).

Anche il rapporto all'UNESCO della Commissione Internazionale sull'educazione per il Ventunesimo secolo sottolinea l'importanza di impostare in modo nuovo la didattica e, per gli insegnanti, di assumere un ruolo nuovo all'interno del processo di apprendimento-insegnamento: "Gli insegnanti andranno a modificare il loro rapporto con i discenti, passando dal ruolo di "solista” a quello di "accompagnatore", e dando risalto non tanto al compito d' impartire  informazioni quanto invece a quello di aiutare i discenti a cercare, organizzare e gestire le conoscenze, preoccupandosi di guidarli, piuttosto che di plasmarli".

La realizzazione concreta, attraverso modelli didattici specifici, di questa nuova sensibilità si articola in molteplici progetti: A. Calvani, in un suo articolo, presenta e descrive brevemente in particolare quattro modelli, più diffusi nella letteratura internazionale. Si tratta de "community of learners (Brown, 1996; Brown, Campione, 1994; Ligorio, 1994); apprendistato cognitivo (Collins, Holum, 1991; Collins, Brown, Newman, 1989,1995), ambienti per l'apprendimento generativo (Cognition & Technology Group at Vanderbilt, 1992,1993), ambienti di apprendimento intenzionale sostenuto dal computer (C.S.I.L.E.) di Scardamalia e Bereiter (1993-1994).

Tutti questi modelli didattici prevedono una netta responsabilizzazione del soggetto che, attraverso la mediazione del docente, acquista una forte sensibilità metacognitiva e sviluppa la flessibilità cognitiva che gli consente di acquisire competenze che gli permettono di usare la conoscenza anche di fronte a situazioni nuove. Si parla, in questo contesto, di "ambiente di apprendimento" in cui si dà peso alla costruzione della conoscenza e non alla sua riproduzione, sottolineando l'importanza della contestualizzazione nella complessità del mondo reale, in particolare attraverso lo studio per "casi". Inoltre si evidenzia l'importanza dell'apprendimento collaborativo in cui anche le nuove tecnologie sono intese come strumenti che consentono di amplificare la comunicazione, condividere le informazioni, cooperare per costruire la conoscenza.

IL CURRICOLO DELLE COMPETENZE

Sulla novità del costruttivismo epistemologico e psicologico si fonda, anche se non in maniera esplicita, la riflessione sulla scuola degli ultimi anni, a partire dal Libro bianco della Commissione Europea "Insegnare e Apprendere - verso la società conoscitiva"  (1996), attraverso il rapporto all'UNESCO della Commissione Internazionale sull'educazione per il Ventunesimo secolo, fino alle diverse riforme impostate nei diversi paesi del mondo, fondate fondamentalmente sulla decentralizzazione e sull'autonomia scolastica.

In tutti questi ambiti di riflessione viene chiaramente superata la didattica di stampo comportamentista, ma, per certi versi, anche cognitivista, in cui la programmazione, articolata in unità didattiche, è svolta prevalentemente per obiettivi a  livello di contenuti, attraverso una visione trasmissiva del sapere. Si afferma, invece, una impostazione fondata sostanzialmente sull'idea di curricolo, basato su competenze, strutturate su conoscenze e abilità operative, in cui il docente assume il ruolo di mediatore e tutor dei processi di apprendimento e non più solo quello di colui che trasmette un dato sapere.

Il concetto di "curricolo per competenze" pone chiaramente al primo posto non tanto i contenuti dell'apprendimento quanto "ciò che uno studente dovrebbe imparare a fare"
 e sposta l'attenzione "dalla sequenza di contenuti e metodi ai traguardo formativi, alle competenze, appunto, che lo studente dovrebbe acquisire al termine di una certa fase di studio".

Questa impostazione permette di superare  la separazione tra "sapere" e "saper fare" che la didattica per obiettivi generalmente presuppone, focalizzando l'attenzione sulle capacità operative, naturalmente fondate su conoscenze, ma anche sul "saper essere", sulle promozione dello spirito di collaborazione, dell'autostima, delle capacità relazionali e, in genere, comportamentali.

Coerentemente con questa ottica, il rapporto all'UNESCO della Commissione Internazionale sull'educazione per il Ventunesimo secolo identifica  Quattro Pilastri dell'educazione: imparare a conoscere, imparare a fare, imparare a vivere insieme, imparare a essere.
 Si legge nel rapporto, a tal proposito: "i sistemi educativi formali tendono a sottolineare l'acquisizione delle conoscenze a detrimento di altri tipi di apprendimento; ma ora è di fondamentale importanza concepire l'educazione in una maniera più globale".

L'individuazione delle competenze da attivare, tuttavia, non basta: è necessario che venga costruito un quadro generale che le sottenda, le giustifichi. Per delineare questa cornice è indispensabile l'analisi delle discipline, l'individuazione dei loro "nuclei fondanti" che il glossario minimo, accettato dall'associazione "Progetto per la scuola" e dal Forum delle associazioni disciplinari della scuola, così definisce: "concetti fondamentali che ricorrono in vari luoghi di una disciplina e hanno perciò valore strutturante e generativo di conoscenze".

Secondo Fabio Olmi "se i nuclei fondanti si riferiscono alla struttura formativa delle discipline, sono fondanti dell'apprendimento, allora non è possibile ricavarli soltanto dalla riflessione interna alle discipline, rimanendo solo sul piano storico-epistemologico, ma per la loro definizione dovremmo impiegare contemporaneamente anche gli strumenti della ricerca psicopedagogica e didattica".
 Quindi i nuclei fondanti delle discipline costituiscono il quadro di riferimento dei contenuti, ma anche del metodo di studio per la costruzione delle competenze.

Costruttivismo sociale e processi di istruzione

La visione dell’apprendimento come processo influenzato dalle relazioni sociali e sensibile ai contesti di attività segna una svolta decisiva in ambito educativo, producendo un ripensamento profondo degli obiettivi e delle metodologie dell’ intervento didattico.

Sul piano metodologico, in questo contesto, assume centralità il concetto di “interazione”, realizzata a più livelli: tra gli allievi (simmetrica) o tra allievi e insegnante (asimmetrica), per promuovere modi di pensare e imparare articolati e strategici. Questa riflessione psicopedagogica sta alla base della crescente attenzione degli ultimi anni verso le metodologie collaborative in classe: l’apprendimento collaborativo; la co-costruzione della conoscenza tramite la discussione (Pontecorvo, Aiello, Zucchermaglio, 1991) e, in generale, le forme di conoscenza negoziate tra pari.

Sul piano didattico queste premesse costituiscono la base teorica del passaggio dalla dipendenza all’autonomia dell’apprendimento, in altre parole dalla visione trasmissiva a quella mediata dell’insegnamento. I principi guida di questa concezione sono rappresentati dalla flessibilità e dall’autoregolazione dell’apprendimento da parte del discente, nell’ottica dell’ “imparare ad imparare”.

Questi studi hanno un rilievo fondamentale per i processi di insegnamento e hanno ispirato il concetto didattica meta cognitiva, il cui obiettivo principale è insegnare agli studenti a pensare, assumendo in carico il proprio funzionamento cognitivo (Albanese e al. 1995). Nell’ottica metacognitiva, l’attenzione dell’insegnante è rivolta alla formazione di abilità mentali di carattere superiore che regolano i processi cognitivi di base, per indurre un pensiero cognitivo strategico connotato da consapevolezze, flessibilità e autoregolazione (Sternberg 1996). L’attenzione viene posta non più sul prodotto, ma sul processo di apprendimento e questa trasformazione ha una forte e innovativa ricaduta nell’ambito della valutazione.

Se il processo di insegnamento-apprendimento supera la dimensione trasmissiva e la conoscenza non è più solo accumulare dati, ma anche, e soprattutto, elaborarli, la dimensione della consapevolezza diventa agente fondamentale dell’imparare nell’esercizio di un costante controllo, o meglio, autocontrollo, del proprio processo di apprendimento. Il principio di autoregolazione che, in questo ambito si inserisce come strumento basilare, rappresenta, oltre che un elemento portante del conoscere, una molla motivazionale essenziale nell’ambito scolastico. Dal punto di vista motivazionale, l’adozione di strategie riguarda soprattutto l’imparare a regolare l’intensità dell’impegno con cui si perseguono gli obiettivi, la reazione dinamica agli insuccessi o la ricerca di aiuti per crescere la propria competenza (Zimmermann e al. 1992).

La pedagogia dell’errore si inserisce in questo contesto psicopedagogico e ne rappresenta una delle più significative attuazioni didattiche.


	




Interlingua e analisi degli errori








La didattica costruttivista ha forti ed evidenti connessioni con la didattica dell’interlingua: in particolare “un approccio didattico fondato sull’interlingua cercherà di partire sempre da ciò che l’apprendente sa fare, dalle sue regole, dalle sue incertezze ed esitazioni, per aiutarlo a progredire verso la lingua d’arrivo “








La riflessione grammaticale nell’apprendimento delle lingue





“Il problema della sequenza dei temi di riflessione grammaticale si pone anche in verticale, nella successione degli anni e dei gradi di scuola.”           Curricolo verticale





La riflessione grammaticale nell’apprendimento delle lingue


“Una riflessione così condotta dovrebbe fornire le basi per un approccio contrastivo alle lingue straniere e classiche: i confronti che ogni apprendente instaura fra la lingua di apprendimento e la propria materna verrebbero favoriti e inquadrati in una visione d’insieme.”





La valutazione degli apprendimenti linguistici





“La valutazione che si svolge all’interno della classe non si riduce mai alla mera attribuzione di un voto o di un giudizio. Essa è particolarmente necessaria  alla regolazione dei processi di insegnamento/apprendimento. E’ in questo senso che si parla di valutazione formativa, in quanto fornisce un feedback sull’apprendimento tanto all’insegnante quanto agli studenti.”








Interlingua e analisi degli errori





 “Alcuni studi hanno mostrato che è insegnabile solo ciò che è apprendibile, ovvero che gli interventi didattici possono agevolare e accelerare il passaggio da uno stadio all’altro della sequenza evolutiva naturale, ma non possono sovvertirla interamente. Capire quindi dove si trovano gli apprendenti rispetto a queste sequenze permette all’insegnante di proporre gli interventi didattici più efficaci”. 








Interlingua e analisi degli errori





Necessità che l’insegnante si ponga dalla parte di chi apprende, considerando gli errori “come dei tentativi, delle ipotesi sul funzionamento della lingua”, si metta dal suo punto di vista per “cercare di analizzare perché vengono formulate certe ipotesi e non altre”, insomma si inserisca nell’ottica dell’interlingua.











L’educazione linguistica in un curriculum plurilingue


“Lo spostamento dell’attenzione dal docente e dai contenuti di apprendimento verso l’apprendente è stato in gran parte determinato dalla diffusione sempre maggiore dell’insegnamento/apprendimento delle lingue moderne in ambito scolastico o comunque istituzionalizzato. In tale contesto hanno acquisito rilevanza concetti quali conoscenze, competenze e capacità linguistiche, esperienze di apprendimento delle lingue, profili linguistici.”
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